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EPISODI DELL'ALLUVIONE 

La 
di 

battaglia 
Sermide 

d i E Z I O T A D D E I 
Questi fatti successero sull'ar­

gine dc«.tro del Po, dalla Bonifica 
Ki'U'rese fino a orieute di Sermi­
de. per un tratto di otto chilometri. 

I paesi della provincia di Mo­
dena erano messi in allarme dai 
sindaci e dalla Camera del La-
\oro fin dal giorno 12. e si tro-
\ n \ a n o in continuo contatto te­
lefonico con le popolazioni della» 
riva. 

Vnche e Modena furono fatte 
le medesime richieste al prefetto. 
j>er avere soccorsi ed evitare in 
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l>e sommerso gran parte della pro-
A inria, ma anche a Modena come 
a Rovigo e come a Ferrara, il 
prefetto non rispose, non dette 
nulla, non prese nessun provve­
dimento. 

II Po cresceva, il giorno 13 il 
sindaco di Sermide mobilitò tut­
ti gli abitanti e giorno e notte 
lavorarono per rialzare l'argine 
con solchi e con sacchetti di ter­
ra. La mattina del 14 il fiume era 
a i r h a t o al disopra dell'argine e 
correva fra le coronelle dei sac­
chetti e delle pietre. Filtrava sul-
Li strada, e ora minacciava di 
stramazzare dalla parte opposta. 
Se fosse successo questo ci sa-
ii'bbe stata l'erosione e l'argine 
avrebbe ceduto. Quelli di Sermi­
de scavarono un altro solco per 
impedire all'acqua di correre lun­
go la scarpata interna. Ma il fiu­
me aumentava di momento in mo­
mento, arrivò a lambire la cima 
della difesa e incominciò a colare 
per la campagna. 

Verso sera non era più possi­
bile contenerlo. Telefonarono a 
Modena. Chiesero aiuto. 

—• Qui siamo persi. 
Lavorarono ancora, poi si riti­

rarono. Le donne piangevano som­
messamente, mentre l'argine ri­
maneva deserto e l'acqua filtrava 
da tutte le parti, passava sopra 
le coronelle, portava via le difese. 

— Ormai è finita! 
I primi incominciavano già a 

lasciare il paese, quand'ecco che 
dalla strada arrivarono i rumori 
degli autocarri, si videro i fari e 
subito centinaia di nuovi uomini 
entrarono di corsa. 

— Sono quelli di Finale. 
Erano giovani gagliardi. 
Arrivò subito un'altra colonna 

ed erano quelli di Mirandola, poi 
ne vennero a centinaia sulle bici­
clette. Erano braccianti, studenti, 
operai. Vennero subito quelli di 
Carpi, quelli di San Benedetto, 
quelli di San Felice, di "Modena, 
gli operai della fonderia Corni, 
gli oberai delle fabbriche Marti­
nelli. 

Venivano tutti con gli strumen­
ti da lavoro, e senza parole, co­
me se già sapessero quello che 
dovevano fare, presero d'assalto 
l'argine. Si schierarono su otto 
chilometri, ed erano in settemila. 

Le donne accesero le torce e 
accompagnavano i lavoratori. Giù 
alcuni riempivano i sacchi, gli 
altri li portavano su per la scar­
pata che scivolava con l'acqua e 
la mota. 

A un tratto venne un nuovo 
allarme: chiamavano aiuto da 
Mercantino, e subito una squadra 
venne distaccata per portare soc­
corso. Era composta da operai 
metallurgici di Modena. 

A Bergantino il fiume aveva 
fatto slittare un pezzo d'argine 
e minacciava di aprire una brec­
cia. I metallurgici arrivati sul 
posto si misero al lavoro, uno 
di loro, l'operaio Santandrea, si 
fece legare con una corda, e lo 
calarono nella corrente, poi gli 
incominciarono a passare tronchi 
d'albero, travi, e lui legava con 
un cavo d'acciaio i tronchi, per 
approntare la prima difesa. 

Altri allarmi venivano da tutte 
le parti, ma soprattutto c'era a 
Sermide il fronte di 8 chilometri. 

Le Camere del Lavoro manda­
vano sempre nuovi rinforzi, e il 
lavoro continuò per ore. L'argine 
così era stato sollevato di un me­
tro e mezzo, impiegando diecine 
di migliaia di sacchi. 

Però la corrente non cedeva. La 
vedevano gli'osservatori, e il fiu­
me si gonfiava da tutte le parti. 
A volte un'onda più atta supe­
rava la coronella e strappava pez­
zi di difesa, poi ritornava giù, ma 
il lavoro d'infiltrazione, il fiume, 
lo faceva in mille altri punti. 

A un certo momento ci fu co­
me un attimo di sconforto. 

— Non c'è più niente da fa.re! 
Lo dissero al compagno Neri 

che era IL • 
— E poi il Partito cosa dice? 
Questa frase la sentirono gli 

nomini attorno e fu come un ri­
chiamo. -

— Avanti! — gridavano. 
fi lavoro divenne più intenso. 

più organizzato. Nessuno parlava 
più. solo lavoravano. Da una par­
te c'erano loro, dall'altra il fiume. 
E il fiume a un tratto, con uno 
«Forzo, botto via un sacchetto 
dalla coronella, e «crociò c o n j m 
fontanazzo che attraversava l'ar­
gine. 

Di corsa 6*arrarapicano senza 
sacchi. SÌ fanno attorno al com* 
pagno. Si schierano con le spalle 
contro i sacchetti che stanno per 
cedere, si tengono tutti per la 
mano. 

— Forza! Resistere! Resistere! 
L'acqua fangosa passa sui visi, 

cola lungo i corpi. 
— Il Partito ci guarda! 
Mormorarlo nella fila, e le spal­

le spingono contro il Cu me. 
Le donne immobili „ >n le torce 

illuminavano questa lotta, finche 
tiiut \ÌKL uopo tante ore grido: 

— Cala! Decresce! 
E dopo stanchi andarono a ri­

posarsi. sdraiati sotto il nebbione 
della notte. * 

Così vinsero la battaglia di Ser­
mide quelli del Modenese, e ora 
son rientrati. Sono laggiù, dove 
quelle ciminiere buttano fumo e 
quella città lavora. 

TRAGICA VITA DEGLI ZOIFATABI DI ENNA 

Lotta per non morire 
nel cuore della Sicilia 

. - - - • • » • . 

Duello tìor.amUì Irò imdvoni e operai per oonquislaro un 
solario mono avvilente - Il rispello delle olio ore di lavoro 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

MINIERA GIANGAGLIANO (En-
na), novembre. 

Avvolto in una fredda cerata so­
no disteso sul giaciglio di un mi­
natore: due manciate di paglia 
fradicia dentio un sacco. Più di 
sessantanni di fumo sono incro­
stati sulle quattro pareti di oue-
^tj 5.u:.^_, *io\c gli uonum della 
miniera Giaugagliano dormono, 
mangiano, si lavano, respirano 
quando escono dal profondo della 
terra. 

La porta cadente, attraversata da 
larghe fenditure, si apre sulla cam­
pagna: il cielo è lontanissimo. So­
no stanco da morire; ho le scarpe 
piene di acqua; il fango mi arriva 
alle ginocchia. Per arrivare fin 
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TATIANA MURASCKINA, VICE SINDACO DELIA CITTA' EROICA, VISITA L'INGHILTERRA 

Stalingrado e Coventry 
si sono strette la mano 
Affratellamento di due paesi martiri della guerra - Un caldo colloquio anima la com­
postezza del ricevimento m Municipio - Riunione con gh operai in un'antica locanda 

quassù ho attraversato acquitrini, 
dirupi, pietraie, ho saltato da un 
crepaccio all'altro, ho camminato 
barcollando sul ciglio di abissi pau­
rosi. Dopo avere camminato e 
camminato chiedevo ai pastori 
quanto tempo ci fosse ancora per 
arrivare alle zolfare. « Un'ora bue-
na», mi rispondevano indicando 
col vincastro le colline lontane. 

Dallo stradale di Aiaoio, uovo 
avevo lasciato la macchina, per ar­
rivare Ano a questa stamberga ci 
ho messo due ore. I minatori mi 
videro e mi vennero incontro con 
il pane e con il vino. Mi gettaro­
no addosso la cerata e mi fecero 
stendere sulla paglia. Sono ne, 
cuore della Sicilia, dove tutta la 
terra, il feudo sconsolato, le ca­
pre, le pecore, ì buoi, le pietre e 
gli uomini appai tengono ni cento 
e più baroni della provincia di 
Enna. Ho fatto la strada che ì mi­
natori di Assoro percorrono due 
volte ogni giorno, sempre al buio, 
guidati soltanto dalla debole luce 
delle lampade ad acetilene. Alle 
cinque del mattino essi lasciano ì 
paesi addormentati, accendono il 
carburo e iniziano la marcia este­
nuante: i loro passi non fanno ru­
more poiché non portano scarpe, 
ma calzari arrangiati con vecchi 
copertoni di automobile. Arrivano 
alle zolfare che il sole è ancora 
freddo; si caricano sulle spalle i 
plccon-, i badili, il pacchetto con 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, novembre. 

Ho pensato più di una volta a 
Vera Mareskaia, l'attrice sovie­
tica protagonista dei film Com­
pagno P e L'educazione dei sen­
timenti, mentre seguivo giorni 
fa Tatiana Murasckma, uicesin-
daco di Stalingrado, nei suoi in­
contri con i lavoratori di Co­
ventry. C'è, oltretutto, tra questa 
donna realmente al governo e 
Vera Mareskaia in quelle indi­
menticabili interpretazioni, una 
somiglianza fisica di lineamenti: 
lo stesso volto esile e delicato, 
incorniciato dai capelli grigi, te­
si P raccolti dietro la testa, lo 
stesso sguardo in cui si uniscono 
l'affettuosità e la fermezza. Ma 

Ma la piccola donna di Sta­
lingrado arrivò, e dopo che le 
presentazioni furono fatte, che i 
camerieri ebbero servito i rin­
freschi, rivolse ai trade-unionisti 
il saluto della sua città. Disse 
quanto Stalingrado avesse soffer­
to dalla guerra, come sia stata 
ricostruita, quali grandiosi piani 
di sviluppo pacifico vengano at­
tuati nelle regioni circostanti, e 
che non basta desiderare la pace, 
bisogna lottare per difenderla. 
Un'attenzione rispettosa si era 
subito stabilita nella sala, e la 
prima risposta che da uno dei 
trade-unionisti fu data al saluto 
dell'ospite (« Siamo fieri di strin­
gere la mano ad uno dei corag­
giosi cittadini di Stalingrado. 

Tatiana Murasckìna (al centro) tra le operaie degli stabilimenti 
Cadbnry di Bonrnville. Primo a sinistra è il Sindaco di Coventry 

primo ancora di questo Tatiana 
Murosckina ha, in comune con i 
personaggi creati da Vera Mare­
skaia, quell'alone suggestivo che 
è dato dalla autorità meritata at­
traverso la sofferenza e la lotta, 
dalla responsabilità fondata sul­
l'amore e la fiducia per la gente 
semplice, dall'entusiasmo e dalla 
serenità attìnti nella giustezza 
della propria causa. I/Unione So­
vietica non acrebbe potuto man­
dare a Coventry un*messaggero 
di fraternità é di pace più per 
suasivo di*questa piccola donna, 
ingegnere di professione, che do 
pò aver partecipato alla eroica 
difesa di Stalingrado contro ali 
eserciti di Hitler ha diretto la 
ricostruzione • della città e ne è 
oggi uno dei più alti ammini 
strafori. 

Vn pomposo collare 
Nel palazzo municipale alcu­

ne decine di dirigenti delle « Tra-
de-Unìons» del distretto erano 
convenuti per rendere all'ospite 
societica un omaggio che, nelle 
intenzioni del sindaco di Coven­
try, non acrebbe donuio uscire 
dm limiti della - formalità. Tut­
to predisponeva un'atmosfera di 
cortesia riservata ed esteriore: l'a­
bito da cerimonia del sindaco, 
con il pomposo collare dorato at­
traverso il petto, la fila dei trade-
unionisti immobili in piedi in ­

quietarlo. Dipende solo dal vo­
stro governo, da voi di averne 
quanto e più di prima ». Era ab­
bastanza chiaro, a questo punto, 
e abbastanza diffìcile da ignora­
re anche per i più prevenuti, da 
quale parte vengano gli ostacoli 
all'amicizia tra il Paese a cut 
Coventry appartiene o n Paese 
che aveva mandato a Coventry 
come ambasciatrice di buona v o ­
lontà quella donna leale ed af­
fabile. Era cosi chiaro che alle 
parole di ringraziamento rivolte 
a Tatiana Murosckina dal segre­
tario del sindacato dei meccanici, 
per xjuanto forti e « sovversive » 
esse suonassero in quell'ambien­
te, tutti i trade-unionisti si uni­
rono nell'applauso. « Vorremmo 
poter dire della ricostruzione di 

la voce e non debbono chiedere 
niente. 

— Chi è il vostro padrone? — 
—. I nostri padroni sono due e 

sono vecchi, vecchissimi come la 
ingiustizia, come l'avarizia, come 
questa società maledetta che sta 
per morire. Ma non ci pensare. 
Bevi, compagno, poiché la corda 
è tesa e basta uno strapno perché 

Allora riempiamo ì bicchieri di 
vino rosso, li innalziamo e i com­
pagni zolfatari fanno un brindisi 
a rime baciate sulla corda che ->i 
spezza. 

Sessanta anni e più di fumo ncio 
sono incrostati sulle quattro pareti 
di questa stanza e le t.avi del 
soffitto sono fradice: basta un col-
P'i di vento e il tetto crolla. 

Conquiste strappate a forza 
Da giorni c'è lo sciopero alla 

Giangagliano- ì minatori, questi 
uomini che appena li vidi mi ps i -
vero un pugno di disperati sper­
duti nelle pietraie, ^ono i più co­
scienti, tenaci operai che io abbia 
mai incontrato. Da anni combat­
tono, qui dove il mondo finisce 
e la civiltà non ha sehso la più 
civile e la più umana delle bat­
taglie. Con la lotta hanno conqui­
stato un salat io meno avvilente, 
un paio di reti metalliche, il ri­
spetto delle otto ore di lavoro: 
hannii importo W Commissione m-

tin'ora con loro nella loro men 
sa; la direzione della fabbrica lo 
ha vietato; gli operai, con una 
colletto, hanno preso in affitto 
una stanza a a La rosa e la coro­
na », una vecchia locanda di Co­
ventry, e hanno delegato un grup 
pò di loro a tucoutraruisi con il 
vicesindaco di Stalingrado. Nella 
modesta saletta della locanda, di 
solito riservata a feste familiari, 
a comitive popolari riunite per 
celebrare compleanni od onoma­
stici, non ci furono neanche per 
un momento barriere da spezza­
re o diffidenze da vincere. Ta­
tiana Murosckina sedeva vicino 
al caminetto acceso, e intorno 
a lei, conversando con lei, sede­
vano i delegati della « Thompson 
e Houston ». con i volti protesi 

Coventry quello che abbiamo udì-1 e illuminati di simpatia. 

_ i * « torno alla tavola dei rinfreschi, 
Cera in quel momento, «mia la rala stessa dove ,-j rìceoimento 

scarpata davanti a .ni, nn ope-Jst svólgeva, con le antiche pareti 
raio con un sacco, che andava j^j legno seuro ed » ritratti dei 
sn a portarlo. TI fontanazzo gli • sindaci passati uno accanto al-
viene incontro, l'uomo continua. l'altro, decorati di identiche inse-
II fontanazzo l'investe. Lui va su Igne, come il simbolo dell'ordine 
a capo chino. arrrva al buco, ci costituito e immutabile dell'In-
mefte il «acco Io rerpe con le|oh»lterra. E parecchi dei sinda-
braccia. col petto. I/acqua gli ca- caBsti " riuniti, anche a non 
de 5nl capo, lo prende d i tutte le ™P"J J*™1' " * £ 2 ° * , fc capo, lo prend 
parti. L'uomo non pnò parlare. 
gli manca il respiro. 
^ — Compagni! — grida.^ 
' E resiste aggrappato ai cacchi. 

Col petto tappa la falla. Le tor­
ce bnttano su lai tutta la Ine*. 
i mille nomini, di tntti ì paesi 
del Modenese, prendono d"n«=nlto 
l'argine. 

rotori rappresentassero, si rico­
noscevano subito, dai panni e 
dall'atteggiamento, per esponenti 
di quell'aristocrazia operaia di 
cui Coventry abbonda, con le sue 
fabbriche di motori e di macchi 
ne utensili e in cui la destra 
laburista ha trovato il terreno 
più favorevole per le proprie mi­
stificazioni anticomuniste. 

Molti lavoratori inglesi non han­
no dimenticato i vostri sacrifici ») 
già implicava un riconoscimento 
e un impegno di cui il cerimo­
niale ufficiale avrebbe preferito 
fare a meno. Ormai la tremenda 
esperienza della guerra che Co­
ventry e Stalingrado ebbero in 
comune alitava nell'aria come un 
sentimento a cui nessuno si po­
teva sottrarre, e insieme con es 
sa i pericoli del presente, il pe 
ricolo che la guerra torni a ab 
battersi sul mondo, la necessità 
di conoscersi e di comprendersi, 
di ricercare tutte le strade per 
scongiurare la minaccia. 

Uno dopo l'altro i sindacali­
sti cominciarono a fare domande 
a Tatiana Murosckina: quante 
scuole siano state ricostruite a 
Stalingrzic; ccr^c funzioni il ser­
vizio saniiario sovietico; come 
siano avvenute nell'U.RJì£. le 
periodiche diminuzioni dei prez­
zi. L'ospite rispondeva fornendo 
dati precisi e cifre, sorridendo 
appena con un'aria di indulgen­
za paziente e fraterna quando le 
cose che doveva dire erano per 
lei troppo ovvie, quando una do­
manda rivelava troppo grande 
ignoranza della realtà sovietica, 
l'ispirazione della propaganda ca­
pitalistica; e la civiltà pacifica del 
Paese del Socialismo si delineava 
nelle sue risposte i con una evi­
denza inequivocabile. Poi il dia­
logo entrò nel terreno decisivo 
dei rapporti fra i due Paesi, ed 
i loro termini si trovarono rias­
sunti da un'ultima domanda che 
fece il segretario del sindacato 
dei carpentieri. • Prima della 
guerra — disse il frode-unionista 

— noi ricevevamo dall'U.R££. 
gran parte del legname che ci 
occorre per costruire le nostre 
case. Ora il vostro legname non 
ci arriva più, e la ricostruzione 
di Coventry ha dovuto segnare 
il passo per mancanza di mate­
riale. Come mai questo? ». Ta­
tiana -Murosckina, anche questa 
volta sorridendo, si strinse nelle 
spatte. « I l nostro legname è là 
— rispose — ne abbiamo tanto 
a disposizione di chi vuole c e ­

to da voi di Stalingrado, — disse 
il segretario dei meccanici. — 
Purtroppo non è covi, perchè vi­
viamo ancora in un Paese capi­
talistico. Ma vi assicuriamo che 
la grande maggioranza del po­
polo inglese non accetterà mai 
di fare la guerra al vostro Pae­
se » 

Incontro nel liuto 
Se questo fu l'esito del ricevi­

mento nel palazzo del Municipio, 
in quel tempio dell'ordine e del­
la ufficialità^ si capisce che le 
autorità facessero il possibile, 
quando si trattava di condurre 
la messaggera di Stalingrado a 
visitare le fabbriche, per evitare 
che essa avesse contatti con le 
masse operaie. Ma gli operai vo­
levano incontrare Tatiana Mu­
rosckina: l'invito che l'aveva por­
tata nella loro città, anche se il 
sindaco a malincuore lo aveva 
firmato, era stato promosso dalla 
Associazione per l'amicizia con 
l'1/Jt.S.S., in nome del patto di 
solidarietà fra Coventry e Sta­
lingrado nato durante la guerra, 
quando i bombardieri nazisti si 
accanivano su Coventry più che 
su ogni altro centro industria­
le dell'Inghilterra, e Stalingrado 
compiva lo sforzo supremo per 
fiaccare la Germania hitleriana; 
da quel tempo, nel cuore dei sem­
plici lavoratori di Coventry, si 
era stabilita una gratitudine che 
ora non voleva perdere l'occasio­
ne di esprimersi. Le maestranze 
della « Thompson , e Houston ». 
una grande fabbrica di appara­
ti elettrici, avevano chiesto a 
Tatiana Murosckina di vassare 

Nella miniera di Kereslcy, fuo 
ri dell'abitato di Coventry, a 700 
metri sottoterra, l'incontro fra 
Tatiana Murasckina e i minatori 
non fu cosi lieto ed agevole co­
me la riunione a « La rosa e la 
corona », ma fu, in un certo sen­
so, più drammaticamente intenso 
e fraterno. La direzione di K e -
resley consentì solo che l'ospi­
te sovietica percorresse il breve 
tratto di miniera che portava dal 
montacarichi di discesa al mon­
tacarichi per la risalita alla su ­
perficie. Ma la notizia che il vi­
cesindaco di Stalingrado era giù 
sottoterra con loro si sparse su­
bito fra i minatori, e mentre Ta­
tiana Mura.scfcinn procedeva ne l ­
la semitenebra della galleria, cir­
condata dai suoi accompagnatori 
ufficiali, un grido si levò da lon­
tano sotto la volta della miniera, 
ripetuto da cento altre voci: « Sa­
lute dai minatori di Coventry al 
popolo di Stalingrado! ». « Salute 
da Stalingrado ai lavoratori in­
glesi, salute e pace! », rispose con 
la sua nitida voce Tatiana Mu­
rasckina. E da un capo e dall'al­
tro della galleria si videro le pic­
cole luci bianche delle lampade 
a mano levate in alto e agitate 
dagli uomini della miniera, una 
promessa di fraternità che vole­
va risplendere e spiccare mal­
grado le tenebre. Dal profondo 
''fi cuore della terra britannica 
quelle luci ribadivano l'impegno 
che era risuonato prima come 
una sfida fra le pareti del pa­
lazzo del Municipio: «• Il popolo 
d'Inghilterra non accetterà mai 
di fare la guerra all'Unione So­
vietica ». 

FRANCO CALAMANDREI 

SICILIA Zolfatari al lavoro nell'interno di una miniera 

pane e la brocca con l'acqua, tema. ¥.' t,tuto un duello accanito, 
guazzano nel fango e vi restano ot- Ha padroni o operai, tra l'arre 
tO O. ! 

La roccia che racchiude lo zolfo 
è dura e maledetta. Fuori gh ardi 
tori danno Cuoco ai forni e tutto 
il giorno tossiscono. I padroni se 

I l NUOVO SCANDAIO ALIA RAI 

LA REcraom 
i v . • ' 7 

di Elsa Morante 
A ' documentare la scandalosa 

intromissione della RAI nei con- -. 
fronti di una recensione c inema- - •' 
tografica della signora Elsa Mo~ 
ranie, pubblichiamo il testo della > 
cronaca, dall'autrice gentilmente 
concessoci, la cui mancata tra- • 
smissione ha indotto la nota scrit- _ 
trice a presentare le sue dimis-*-. 
sioni dall'incarico che rivestiva -
presso la radio italiana. £ ' diritto 
di tutii i radio-abbonati, i quali * 
pagano per essere obiettivamente ' ; 
orientati e non storditi da soffiet- '-
ti pubblicitari, ' ottenere subito * 
dalla RAI una risposta chiara ed 
esauriente su un caso così cla­
moroso. 

La lotta fra lo spionaggio e il '. 
controsniona^Hio «n lemnj - AI 
«ueira na onerto pm volte ar - -
gomenti di racconto al cinema. « 
I film su questo soggetto vengo- ì 
no a prendere necessariamente -
certi modi propri! alla narrativa ,' 
gialla, ma l'emozione suscitata ' 
abitualmente negli spettatori 
dalle avventure poliziesche a c ­
quista, in tali film, un diverso , ' 
valore, per la posta ch'è in g io ­
co fra ì protagonisti. Non si 
tratta, qui, infatti, di semplici 
drammi individuali, ma degli in - -
teressi di nazioni e di popoli. 
Perciò, non di rado, il movimen- ' 
io del dramma ha inizio da uno 
spunto patriottico, che può e s ­
sere una ispirazione autentica, 
oppure, invece, soltanto un pre-
tebto per nobilitare una storia 
emozionante. 

Nel film Senza bandiera, d i ­
retto da Lionello de Felice, lo 
spunto patriottico non è un pre­
testo; al contrario, appare che 
il regista intende soprattutto c e ­
lebrare le valorose imprese del 
controspionaggio italiano (du­
rante la guerra del '15-'18), a t - , 
traverbo una storia che possa 
interessare lo spettatore con le 
sue risorse drammatiche e spet- *. 
tacolan. Una folla di attori, per 
buona parte fra i più noti, l a ­
vora in questo film, e ognuno di 
essi s'impegna con serietà e con- * 
vmzione nel proprio compito, 
non meno del regista, il quale 
ha gran cura dei particolari e 
l'evidente ambizione di non ca ­
der mai nella sciattezza. 

Questo, unito alla buona foto­
grafia, dà un decoro esteriore a 
tutto il film. 11 quale, però, ha 
un difetto iniziale nella sceneg­
giatura, che non sa bene distri­
carsi nelle . ompleosità della s to ­
na , e perde buone occasioni di 
effetti drammatici, dandoc. così 
un racconto freddo, qua e là s l e ­
gato e poco chiaro Un.i d.dasca-
lia, all'in.Zio del film, avverte 
i h e questo prendi.- lo spunto da 
un'impresa compiuta veramente 
da nostri ufficiali di manna d u ­
rante la guerra del '15, ma a g ­
giunge che la storia vera, nel ' 
film, è stata liberamente riela-tratezza e il progresso La .scoria 

settimana peiò, dopo lo sciopeic , 
di 48 ore, sii industriali ordinato- borala dal.a fantas.a. Siamo, per 
no il licenziamento del presidente solito, difensori della liberta de l -della Commissione interna e di 

guano il numero dei carrelli s che'due operai arditon che si erano 
escono dalle gallerie, gridano, im- nfiuta'i di appiccare il luoco ai 
pongono, si curvano sulle boecheiforni.il fatto che gli zolfatari deb-
dei forni e guardano lo zolfo h-|bano lavorare solo otto ore il gior-
quido che cola e riempie le forme.Ino ha fatto impazzire i vecchi pa-
I minatori sbucano dai sotterrane. Jdroni che un tempo cacciavano i 
quando la sera è scesa nella valle; minatori dentro le gallerie a col 
quelli di Assoro 'O quelli di Piazza 
Armerina riprendono la strada del 
ritorno, accompagnati dai cani e 
dalle fiammelle dell'acetilene;quel­
li di Enna e dei centri più lonta­
ni rientrano nella stanza e man­
giano pane duro e sarde salatt. 

Si dorme con l'ombrello 
Vestiti, imbacuccati, avvolti in 

sudici stracci prendono poi sonno 
sulla paglia. Se c'è vento le tegole 
ballano e il terriccio cade sugli oc­
chi degli uomini; se piove, l'acqua 
penetra attraverso il soffitto e bi­
sogna dormire con l'ombrello aper­
to. Piove, infatti, in questo mo­
mento, e le gocce battono sulla 
cerata e rimbalzano sul tavolaccio 
attorno al quale sono seduti i mi­
natori per ascoltare le direttive di 
lotta che ad essi ha portato il 
Segretario della C.d.L. di Enna. 
Speziale. 

Un minatore mi sta di fronte: 
ha una larga ferita sulla guancia 
destra. 

Che è stato? — gli domando. 
— Ero andato dal padrone pei 

chiedere una branda, perché ho le 
ossa piene di acqua e non mi pos­
so muovere; mi ha dato -chiatti e 
pugni sodi? faccia e mi ha fatto 
colare il sangue. 

E il coro dei minatori si alza 
nel grande silenzio. Dicono: 

— n nostro padrone ci mangia 
il cuore giorno per giorno, ora per 
ora. Dice: gli operai sono bestie 
e debbono dormire nella paglia e 
nell'acqua e non debbono alzare 

pi di frusta e ve li tenevano chiu­
si per 12-14 ore. La Commissione 
interna ha tolto loro lo scudiscio 
dalle mani e ha imposto di com­
prare due brande per gli ammalati. 
Effettuato Io sciopero nelle due 
giornate, i minatori scesero neìir 
vallc delle zolfare: qui li a l e t t a -
vano i padroni per impedire che 
entrassero i licenziati. 

Potete entrate tutti, dissero gli 
indust-iali. tranne che i tre sobil­
latori. 

— O tutti o nessuno — rispose­
ro gli operai. 

— E noi vi diciamo di no, lutti 
meno che i tre 

— E noi ce li carichiamo sulle 
spalle ed entriamo lo «desso nelle 
gallerie. 

I padroni avevano il fiato gros­
so, pestavano ì piedi e bestemmia­
vano. 

— Vi licenziamo tutti, siete tut­
ti licenziati, tutti. 

E così è stato proclamato lo 
sciope-o. E gli operai se ne stanno 
a discutere nei loro stambugi; e 
•ino dei padroni piange tutte le 
sue lacrime dinanzi ai forni spen­
ti. Quest'uomo guadagna tre mi-
liorj e mezzo il mese. 

La pioggia è cessata; mi alzo e 
mi affaccio alla porta- i cani ab­
baiano Sullo spiazzale i padroni 
delle zolfare ragionano animata­
mente con il br'gadiere e l'appun­
tato di A<soro. Non c'è più vento. 
Gli ulivi saraceni ora diventano 
neri, poiché la "̂ era ha toccato !•» 
colline. 

MARIO FARINELLA 

LE PRIME A ROMA 
TEATRO 

L'amore dei quattro 
colonnelli 

L'autore di questa commedia è 
Peter U«tinov. un giovane autore­
attore-regista teatrale je cinemato­
grafico (e molle altre cose ancora). 
la cui notorietà nostrana è dovuta 
essenzialmente al fatto che nella 
scorsa estate interpretò il ruolo di 
Nerone nel film Quo Vadis?. Di­
cono le cronache londinesi che 
L'amore dei quattro colonnelli ha 
avuto* successo presso un pubblico 
che « non avrebbe mai avuto il co­
raggio di confessare di non averci 
capito niente ». Possiamo essere 
certi che altrettanto accadrà a Ro­
ma essendo l'ottusità una qualità 
egualmente propria del pubblico 
teatrale inglese e italiano. Del re­
sto non sembra che la commedia, 
cosi come l'abbiamo sentita reci­
tare ieri sera nell'edizione del Pic­
colo Teatro (regia di Ferrerò, sce­
ne di Valena Costa, interpreti An­
na Proclemer. Tino Buazzelli, 
Enrico Salerno, Nino Manfredi. 
Antonio Battlstella. Tino Carraro e 
Anna Miserocchi), abbia reconditi 
significati. Tutt'al più può stupire 
che l'autor^, che d i prova nel se­
condo e ne] terzo atto, d'una certa 
abilità nel disegnar* ironicamente 

il costume di epoche passate, abbia 
fatto ricorso ad uno strattagemma 
cosi poco originale qua Tè quello di 
riunire quattro colonnelli delle 
forze d'occupazione \p Germania 
(con l'immancabile, benevola e 
convenzionale pittura dei vari ca­
ratteri. i] francese donnaiolo, l'in­
glese corretto e distratto, l'ameri­
cano collerico e gioviale e M russo 
serio e puntiglioso) per andare poi 
a parare in una stona fiabesca 
qual'è quella d'una «bella addor­
mentata > che attende il principe 
azzurro, e alla quale i quattro co­
lonnelli fanno proposte d'amore 
negli etili dei rispettivi commedio­
grafi (in questa edizione, intelli­
gentemente ironizzati), rispettiva­
mente, se non c'inganniamo, qual­
cosa come Marivaux o De Musset. 
qualcosa come Shakespeare, qual­
cosa come Saroyan o Anderson e 
infine qualcosa come Cechov. Se da 
questa storia l'autore voleva trarre 
la « filosofica » conclusione che la 
scelta tra l'illusione e la realtà è 
una «celta che sempre si pone agli 
uomini e che non è dato conoscere 
quale delle due sia in definitiva 
la «celta migliore, vorremmo az­
zardare che non valeva la pena di 
montare una simile macchina per 
partorire una cosi banale ideuzza. 
Ma tutto sommato uno spettacolo 
divertente ne] suo intellettualismo 
Degli attori ci sembra che tre «o-

pratutto meritino di essere ricor­
dati; innanzi tutto un giovane che 
ci pare alle prime esperienze. Sa­
lerno. di una notevole bravura, poi 
Buazzelli, cui si deve molto del 
successo della commedia e infine 
Anna Proclemer, nelle quattro in­
terpretazioni della « bella addor­
mentata » tutte rette da uno spi­
rito molto sottile che1 alzava di to­
no e notevolmente, l'ironia della 
commedia. Molti applausi. I- 1. 

CINEMA 

Le rane dei mare 
Stavolta sono di scena i sommozza­

tori. Nella rassegna di tutte le spe­
cialità dell'esercito a della marina 
statunitense, non potevano mancar* 
le • rane del mare •, i reparti che 
andavano' sott'acqua a colpire le 
basi dì sommergibili durante la 
guerra contro i giapponesi. 

Come era da prevedere, l'argo­
mento del film accende fumi di in­
censo ai soliti eroi militari amen-
cani, che somigliano stranamente 
ai personaggi nazisti: questi pò? 
sembrano i giovinastri del fascista 
Valerio Borghese. - Noi siamo eroi­
ci, coraggiosi, duri, sprezzanti >, di­
cono i ranocchi, a baciano alla fine 
del film il comandante che, come 
d'uso, si è dimostrato burbero e 
cinico. Che si tratti di aviatori, 

come in « Cielo di fuoco •; che 
s: tratti di soldati dell'Ottocento 
western, come nel recente « L'a­
vamposto degli uomini perduti », 
che si tratti addirittura di archi­
tetti, come in « La fonte meravi­
gliosa », che si tratti di gangster, 
gli eroi dei film americani sono 
sempre gli stessi: il loro mito è il 
mito del superuomo. t. e. 

«La battagli* l'i Stafoigraili» 
il Circolo del Cwerna «Ckiplni» 

Ogni domenica, al cinema Rialto, 
il Circolo del Cinema « Charlie 
Chaplìn > raccoglie una larga folla 
di amanti del cinema. 
Questa domenica è la volta di ur 
film sovietico relativamente recen­
te, «e assai importante: • La batta­
glia di Stalingrado • di .Petrov, film 
che negli scorsi anni ha ottenuto 
un grandioso successo sugli schermi 
dell'URSS e dei Paesi di nuovi» 
democrazia. 

fi programma, come al solito 
sarà completato da un importanti 
cortometraggio Per le iscrizioni ri­
volgersi alla sede del Circolo, pres­
so la Casa editrice Einaudi, in via 
Uffici del Vicario, 40. I ritardatari 
possono rinnovare l'iscrizione al 
cinema Rialto, prima dell'inlzlc 
dello spettacolo, fissato per le 
ore 10,30. 

le fantasia; ma, nel caso presen­
te. dobbiamo deplorare che gli -
autori di Senza bandiera abbia­
no preferito la via della fanta- . 
sìa a quella della realtà. Siamo 
convinti, infatti, che se essi sì 
fossero ispirati, per creare i loro 
personaggi, ai veri protagonisti1-
di una impresa cosi valorosa - e 
fantastica, certo i protagonisti '_ 
del loro film sarebbero degli 
uomini, vivi e appassionanti. '--
Mentre che, invece, gli eroi di 
Senza bandiera appaiono delle ,-
semplici astrazioni; come se lo '' 
eroismo non fosse il segno di 
una umanità più intensa e ricca, 
ma privasse, invece, il carattere ' 
umano di ogni freschezza e 
spontaneità. 

Siamo d'accordo: è difficile 
mettere in scena degli eroi, così -
come è difficile esprimere dei -
sentimenti universali nella loro ' 
bella naturalezza originaria, s e n -
7n le contaminazioni della retto-
rica. *- • 

Uno dei sentimenti universali -, 
che più difficilmente si salvano r 
dalla rettorica è l'amor di patria. ; 
Guardate, nella scena finale di 
Senza Bandiera, il primo piano 
di Massimo Serato, la sua g io - -
vane testa che si staglia contro " 
il cielo fra un garrire di vessilli 
e lo squillare delle trombe! 
Sembra un manifesto pubblici­
tario per i sentimenti sublimi; 
come se tali sentimenti r ichie­
dessero la reclame! 

Vivi Gioì, nella parte della .' 
protagonista, si muove con g r a - ' 
zia e disinvoltura. Questa n o ­
stra attrice rivela il suo talento 
soprattutto quando si tratta di ". 
esprimere emozioni agitate e d i ­
sordinate: nel pianto, nella r a b ­
bia. * nelle crisi isteriche. Meno 
convincente, e un po' fredda, . 
appare, invece, quando si tratta 
di esprimere affetti più delicati 
e sottili. 

La parte meglio riuscita ' di : 
questo film è quella del famoso . 
scassinatore di casseforti tratto . 
fuori dalla galera per collabora­
re coi protagonisti nella conqui- . 
sta di importantissimi documen­
ti. Questa parte ha tratti gus to - . 
si e capaci di interessare il p u b - • 
blico. il quale infatti, l'altra s e ­
ra. durante la proiezione del • 
film, mostrava di apprezzarli " 
molto. Pur trattandosi piuttosto 
di una macchietta che dì un v e ­
ro carattere, il oersonaggio d e l ­
lo scassinatore è riuscito nel suo ' 
genere. Ben condotta, e girata 
bene, è pure la scena dell'aner-
tura della cassaforte, che risulta, " 
nel film, il punto di maggior 
tensione drammatica. 

ELSA MORANTE 

PER GLI ALLUVIONATI 

La Mostra-asta 
si inaugura il 5 

l eindaofttt degli artisti aderenti . 
&'.'* CVSU ali* PSA « aHa COTI* 
In accordo con l'Associazione artt> 
«tic» intemazionale, comunicano di 
avere stabilito per mercoledì proa- -
slino 5 dicembre aUe ore 18 l'inali» 
gurazione in Palazzo Venezia, con 
l'Intervento del ministro Segni, dei» 
!a Mostm-eeta prò alluvionati Ott 
artisti che Intendono offri» una lo» 
ro opera sono invitati a consegnai* 
'a oggi presso l'Associazione artiet»» 
ca Intemazionale, o da lunati l a 
poi preeso la eede dalla Mostre, ta -
M a s s o Vanesia. 
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